
Introduzione

La libertà italiana, nelle repubbliche del tardo medioevo, nel
Risorgimento e nella lotta antifascista, è stata opera di uomini e
donne religiosi. Molti di loro avevano una sincera fede cristiana,
spesso lontana o in aperto contrasto con l’insegnamento della Chie-
sa cattolica; altri non credevano in alcuna religione rivelata, ma
furono credenti, apostoli e talora martiri di altre religioni, che es-
si chiamarono ‘religione del dovere’ o ‘religione della libertà’. Gli
uni e gli altri, quale che fosse il contenuto delle loro convinzioni,
furono persone religiose perché vissero la vita come missione, va-
le a dire come dedizione a un ideale morale, l’ideale della libertà.

Il chierico obietterà che vera religione è soltanto quella che af-
ferma, sulla base di una rivelazione, l’esistenza di un Dio trascen-
dente; qualche laico protesterà che non c’è bisogno di chiamare
‘religione’ la devozione a un ideale morale. Alla critica del chieri-
co è facile rispondere che il suo argomento è arrogante e irrilevan-
te: arrogante perché pretende di dire a chi ha vissuto per la reli-
gione del dovere o per la religione della libertà che la sua non è ve-
ra religione; irrilevante perché la sua protesta non cambia il dato
storico che ci furono in Italia uomini e donne che vissero secondo
quelle religioni che egli considera non vere. La medesima risposta
vale per il laico poco avveduto: è un fatto storico che ci furono
persone che si sentirono religiose perché vissero con devozione as-
soluta l’ideale morale della libertà: liberissimo il laico di chiamare
morale quello che essi vissero come religione, ma è tesi, come quel-
la del chierico, arrogante e irrilevante.

Riportare alla luce i molteplici legami che strinsero in Italia re-
ligione e libertà ci permette di capire meglio la nostra storia. Ci fa
intendere, in primo luogo, che le nostre repubbliche cittadine era-
no sostenute da un particolare tipo di cristianesimo civile che po-
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